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Mentre sempre piú chiaro si delinea ai miei occhi quanto in questo viaggio ho appreso intorno 
al mondo minerale e vegetale, mentre ormai le meraviglie di bellezza che finalmente ho potuto 
ammirare sono parte di me e da me rifluiscono come forze vive che daran frutti al mio ritorno, tro-
vo il tempo ancora di sviluppare le mie osservazioni sulla natura per sciogliere gli ultimi veli di cui 
essa pudicamente s’avvolge. Ho raccolto, malgrado il mio proposito di non gravarmi di pesi di tal 
genere, svariati campioni di minerale ed osservato che la conoscenza di essi non può che limitarsi 
al mero constatarne la presenza, la pluralità e le intrinseche qualità che pongono ciascun aspetto di 
essi in relazione agli altri, sicché il fenomeno della loro esistenza si esaurisce in rapporti spaziali e 
nulla di piú è dato sapere di essi se non ch’essi esistono e interagiscono tra di loro. Non cosí mi si 
presenta quanto a ciò che riguarda l’essere delle piante, della vegetazione. Già vi scrissi come 
s’andò formando in me il pensiero che vi sia alla base d’ogni aspetto e d’ogni fenomeno riguardan-
te il mondo vegetale una tal “pianta primigenia”, la quale va trasformandosi in infinite metamorfo-
si, dando origine e alle singole parti d’una specie e alla loro diversità in relazione all’ambiente in 
cui viene ad agire. Sicché, come già vi dissi, con questa pianta primordiale posso ben comprendere 
ogni essere vegetale e inventarne di nuovi che, ove certe condizioni d’ambiente lo permettessero, 
potrebbero bene configurarsi e svilupparsi ed essere del tutto reali. 

In una lettera ricordo d’avervi detto che questa mia teoria non solo giustifica l’aspetto e la di-
versificazione delle piante, ma è applicabile agli altri organismi come gli animali e infine anche 
all’uomo. È l’“animalità” nell’animale che produce le varie specie, che io intendo essere appunto 
specializzazione di certi caratteri sugli altri in maniera piú o meno perfetta, e da cui mi par cogliere 
il motivo per il quale vi sono esseri complessi e semplici, tutti dotati di precise caratteristiche, cosí 
che ad esempio ci par il cavallo nato per la corsa, il pesce per il nuoto, gli uccelli per il volo e il 
cane per fiutare. Né mi sfugge che l’uomo stesso deve essere connesso a questo “tipo” o entelechia 
animale e che in quanto essere organico porti a sviluppo ed armonia quelle caratteristiche che la 
totalità delle specie animali esprime, cosí che la sola capacità di ragione è nell’uomo privilegiata e 
le altre concorrono tutte a dar spazio e giustificazione a questa. 

M’è altrettanto chiaro che la ragione, che dagli altri esseri organici distingue l’umano nel-
l’uomo, è fondata sulla capacità di formare giudizi, e che questi son risultato della capacità di pen-
sare. Ma questo pensare mi pare assomigliare a quel diversificarsi della pianta primigenia ove uni-
co è il fondamento e complesse e diverse le sue determinazioni: noi passiamo da un concetto al 
successivo dimenticando i precedenti e tuttavia in ogni seguente determinazione accogliendo tutto 
lo svolgimento del processo, sicché il pensare è come un essere di continuo germogliante secondo 
un’entelechia interna al pensare stesso. Ma questo svolgersi dei concetti l’un dopo l’altro e il con-
tenuto degli stessi dipende strettamente e dall’oggetto cui si volge il pensare e dal soggetto che 
pensa, cosí che, nel suo apparire, diverso sembra il pensiero da un uomo all’altro, pur uguale per-
manendo la sua scaturigine. Che quest’osservazione sia vicina al vero mi par evidente dalle mate-
matiche, ove essendo presupposto uguale l’oggetto ed il soggetto facendosi uno con esso non v’è 
ragione che non concordi con esso e in esso non riconosca un identico processo. Se noi constatas-
simo come la foglia sia nell’essere vegetale il principio di tutte le metamorfosi, e come ogni aspet-
to di esso non sia che modificazione di quella, avremmo trovato la matematica relativa al mondo 
vegetale. 

Ma l’entelechia nei vegetali non è già la foglia bensí ciò che la determina ed il principio interno 
che la fa esser tale e ne produce i mutamenti. Cosí è nel pensare. Io credo che qui l’uomo possa 
afferrare la sua umanità ove scopra dove il “pensare primo” agisce nel passare da un concetto al 
successivo esprimendo se stesso secondo necessità del suo stesso essere: dove l’uomo è un essere 
per cosí dire divino. 

Renzo Arcon 
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Per lo svolgimento della vita spirituale dell’umanità, c’è un peri-
odo di tempo circoscritto e chiuso in se stesso fra l’ingiunzione 
«Conosci te stesso», sorta dalla ricerca greca della conoscenza, e la 
professione, o dichiarazione di fede dell’«Ignorabimus», enunciata 
nell’ultimo terzo del secolo scorso sotto l’influsso dello studio del 

mondo fatto col metodo delle scienze naturali. 
   Il filosofo cosmologo greco trovava che la costituzione psichica del-

l’uomo era in armonia con la vita stessa unicamente quando la conoscenza 
del cosmo culminava in quella dell’essere umano, manifestata dall’auto-

coscienza. Il pensatore moderno, il quale erroneamente opina di esse-
re forzato alla sua dichiarazione dalla scienza naturale, nega appun-

to all’uomo questo culmine della sua costituzione psichica. Allor-
ché il Du Bois Reymond enunciò il suo Ignorabimus, esisteva in lui 
questa credenza: «Tutto il sapere dell’uomo può muoversi sol-
tanto fra i due poli della materia e della coscienza, ma questi due 
poli si sottraggono alla conoscenza umana. Si potranno co-
noscere le manifestazioni della materia, in quanto esse sono de-
terminabili in misura, numero e peso, ma non si potrà mai speri-
mentare che cosa propriamente appare dietro tali manifestazioni 
come materia nello spazio. Allo stesso modo non sarà possibile 

conoscere come sorga nell’anima nostra il fatto di vedere il rosso, di 
sentire l’odore di rosa ecc., insomma i fatti di cui consta 
la vita cosciente. Giacché, come si potrebbe capire che per un cer-

to numero di atomi di carbonio, di azoto, di ossigeno e di idrogeno 
in moto nel cervello, non sia perfettamente indifferente il come essi si 
mossero, si sono  mossi e si muoveranno?». 

Si può capire come la materia si muova nel cervello, e questo movimento lo si può determinare se-
condo i concetti matematici, ma non ci si può fare alcuna idea del come, da tale movimento, sorga la 
sensazione cosciente, al pari che dalla fiamma sorge il fumo. Se l’uomo dovesse oltrepassare questi 
“limiti del suo conoscere”, dovrebbe procedere elevandosi dalla cognizione ottenuta coi mezzi natu-
rali usuali, a quella ottenuta coi mezzi dello Spirito; e dove si comincia a parlare di Spirito cessa il sa-
pere, e questo deve cedere posto al credere. Questa è la professione di fede dell’Ignorabimus (noi igno-
reremo, non sapremo). Non si può dire che la moderna costituzione psichica sia andata piú avanti di 
questa professione di fede dell’Ignorabimus nei suoi riconosciuti sforzi verso la conoscenza. Certo, si 
sono fatti in tal senso svariatissimi tentativi; ma questi, ad ogni modo, si limitano ad accennare a que-
sta o a quella via conoscitiva, senza però suscitare l’energia per calcare, anche praticamente, queste 
vie con conoscimento effettivo. 

Alcuni riconoscono che l’uomo, nella formazione delle sue idee, sperimenta qualche cosa che porta 
in sé un’essenza immateriale, autonoma, ma non suscita la forza concreta per internarsi in questa ma-
niera spirituale di vivere le idee tanto energicamente da farsi spingere fino alla cognizione che le idee 
sono “Spirito”, fino ad afferrare, ad accogliere, il mondo spirituale vero e proprio, del quale nelle idee si 
palesa soltanto la superficie. Si arriva solo a sperimentare che quando i fenomeni naturali si presentano 
all’uomo, questi risponde loro dal proprio interno con le idee, ma non si coglie, non si afferra la vita in 
queste stesse idee. Si tiene lo sguardo rivolto a come dalla natura veniamo stimolati a elevarci alle idee, 
ma non ci si trasferisce in quell’atto di vita interiore, in quella interna attività che si concreta in idee. 

Questo passo avanti lo fa solamente l’Antroposofia, e in essa si conosce chi lo compie realmente 
per il fatto che in quel suo vivere le idee, queste non restano, bensí divengono una forma spirituale di 
percezione. 

 La folgore del pensiero indaga 
 il mondo esterno come l’interiorità 

 Robert Fludd    Philosophia sacra 
Francoforte, 1626 
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Chi perscruta soltanto l’essenza mentale delle idee, deve arrestarsi e non vedere in essa piú che 
immagini mentali (spirituali) del mondo naturale, delle quali egli deve appagarsi come dell’unico 
incomprensibile contenuto mentale (spirituale). Solo chi eleva a esperienza cosciente interiore 
l’attività psichica operante incoscientemente nel formare le idee, viene a trovarsi, grazie a tale interna 
esperienza, dinanzi a una realtà spirituale. E questa esperienza può venire guidata, disciplinata con 
piena riflessione, con la stessa precisione con cui il matematico appura i suoi problemi. 

Per quelle consuetudini di pensiero delle quali ci siamo appropriati sulla base dell’osservazione fatta 
con i sensi secondo il metodo sperimentale, si ha paura oggi di cadere subito nel nebuloso, nel fantastico, 
quando, nel caso della formazione delle idee, non si ha l’appoggio di ciò che dicono i sensi, di ciò che ri-
sulta dai metodi di misurazione e dalle bilance. Per tale via non si riesce a porre coscientemente in azione 
quella forza psichica interiore che si esplica nel formare idee, e per il cui assurgere a nostra funzione con-
scia noi incontriamo lo spirituale, come con gli organi del tatto tocchiamo ciò che ha estensione spaziale. 

Ciò che l’Antroposofia descrive come esercizio del pensiero, porta a questa esperienza cosciente inte-
riore. E poiché ogni passo, ogni gradino di questa cosciente esperienza viene compiuto in quella stessa 
pienezza di riflessione in cui viene compiuta ogni misurazione e ogni determinazione di peso nel cam-
po dell’indagine naturale, all’Antroposofia è lecito designarsi come genuina indagine spirituale. Soltan-
to chi non studia dappresso questo suo carattere di esattezza del suo metodo di ricerca, potrà farne 
tutt’un fascio con le forme nebulose del misticismo, dalle quali tanti uomini oggi sono disorientati. Ora, 
piú di uno asserisce, proprio perché l’Antroposofia prende le mosse da un’esperienza interna, che ad 
essa non sia lecito attribuirsi carattere di conoscenza, perché la conoscenza c’è unicamente allorquando 
dal fatto si passa, per mezzo della coscienza, a dedurre una cosa dall’altra, all’elaborazione logica ecc. 
Chi dice cosí non ha notato come tutte le attività dell’anima sulle quali l’uomo moderno ha fondato il 
sistema della sua scienza, divengano esperienza interna cosciente appunto mediante l’Antroposofia. In 
questo interiore sperimentare cosciente non si lascia la scientificità per passare a un fantastica attività 
dell’anima, ma anzi ci si porta dietro nell’esperienza cosciente interna la piena scientificità. 

In ogni passo dei vari tipi di conoscenza spirituale, tanto spesso descritti in questo periodico [il 
«Goetheanum»] dai piú diversi punti di osservazione  ossia nell’immaginazione, nell’ispirazione e 
nella vera intuizione  la genuina scientificità continua a sussistere col suo pieno carattere fondamen-
tale; solo che ora è nel campo dello Spirito invece che in quello della Natura. Allorché il Du Bois 
Reymond fece la sua professione di fede dell’Ignorabimus, egli aveva dinanzi alla mente il fatto che 
l’uomo prova internamente questa o quella sensazione, che di là da questa interna sensazione la 
materia appare nello spazio senza che l’uomo vi si avvicini. E per tale via, infatti, non la si può avvi-
cinare. Ma allorché l’uomo porta la formazione dell’idea a divenire un fatto di esperienza cosciente, 
nella coscienza immaginativa, allora egli schiude il potere percettivo spirituale allo Spirito, e questo 
allora si palesa nell’Ispirazione, e l’uomo si unisce come Spirito allo Spirito dell’Intuizione. 

Cosí per questa via l’uomo trova lo Spirito, ma non appena egli sperimenta se stesso, vive se 
medesimo nello Spirito, egli giunge non piú alla sola superficie della rosa per il fatto della sola sensa-
zione visiva e olfattiva che ne ha, bensí arriva a vivere coscientemente ciò che dalla rosa gli riluce 
come colore rosso, o emana verso di lui come profumo; constatando di essere andato dall’altro lato 
del processo visivo e di quello olfattivo, la materia cessa di apparire misteriosamente nello spazio, 
essa rivela il proprio Spirito, e si riconosce allora che la credenza nella materia non è che uno stadio 
preliminare alla cognizione che nello spazio non si manifesta la materia, ma impera lo Spirito. E il 
concetto di materia è soltanto provvisorio e ha la sua giustificazione solamente finché non si arriva a 
percepire il suo carattere spirituale. 

Tuttavia bisogna pur parlare di questa sua “giustificazione”, giacché l’ammettere l’esistenza della 
materia ha fondamento fintanto che si sta di fronte al mondo percependolo con i sensi del corpo. Chi in 
siffatte condizioni fa il tentativo di ammettere dietro la percezione sensoria una qualche entità spirituale 
al posto della materia, costui fantastica di un mondo dello Spirito! Chi si spinge fino allo Spirito parten-
do dalla propria coscienza interna, per costui ciò che dietro le impressioni sensorie a prima vista si ma-
nifesta come materia si trasmuta, e non già confusamente, oniricamente, ma con esatta obiettività, in 
una forma del mondo spirituale cui appartiene egli stesso con la parte eterna dell’essere suo. 

 

Rudolf Steiner 
 

R. Steiner, L’antroposofia è fantasticaggine?, in «Goetheaum» del 3 Aprile 1923. 
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Paracelso elaborò la cosiddetta “teoria della segnatura” sostenendo che in ogni pianta il 

Creatore avesse inserito dei segni dai quali era possibile dedurre le virtú medicinali. A sua volta 
Goethe, ispirato dalle ricerche di Linneo, si dedicò allo studio della forma delle piante superiori 
(morfologia) col proposito di individuare in esse un eventuale collegamento con la pianta pri-
mordiale, la Urpflanze, procedendo in una sorta di esame a ritroso della metamorfosi evolutiva 

affrontata nei millenni da ciascuna specie, nel tentativo appunto di 
risalire alla pianta primordiale, all’archetipo vegetale da cui tut-

te dovrebbero discendere, e pertanto anche all’individua-
zione del Fattore, ossia dell’Ente supremo che aveva dato 

avvio alla vita cosmica. Ai procedimenti della ricerca na-
turalistica e della botanica morfologica, Goethe univa la 
genialità e la fantasia del poeta, oltre all’intuito trascen-
dente dello spiritualista immerso nello studio dei fe-
nomeni della natura e del loro nesso con l’anima e la 
morale degli uomini. Non a caso Rudolf Steiner lo de-
finiva “il Keplero e il Copernico del mondo organico”. 
L’oggetto della sua ricerca mirava a studiare e sceve-
rare non il divenuto, ma il diveniente, non il formato 
ma il formante, non il caduco ma l’imperituro, e al-
l’inizio di tutto la legge formatrice, il vivente primor-
diale, l’essere: una entità archetipica che passa dalla sfe-

ra delle forze soprasensibili alla realtà fisico-materica at-
traverso un sublime e complesso meccanismo di espan-

sione e contrazione, effusione e ritrazione, manifestazione 
e occultamento. Cosí è la sequenza dalla semente contratta 

alla gemma, alla foglia espansa, al calice contratto, al fiore 
espanso, al frutto e al seme contratti. E la vita poi ricomincia. 

    Ma benché la teoria di Goethe delle metamorfosi vegetali rappre-
senti una pietra miliare sulla strada della “scienza della vita”, essa non individua né spiega le vir-
tú medicinali, il rapporto tra le piante e l’uomo e in particolare il loro valore terapeutico rappor-
tato agli organi anatomici e al metabolismo umani. Rudolf Steiner doveva colmare tale lacuna 
scoprendo e stabilendo relazioni fondamentali tra la pianta e l’uomo. In particolare mettendo in 
luce la polarità archetipica alla base della vita  non solo vegetale. Nei suoi studi sulle piante tri-
partite e sull’uomo tripartito e sul processo foliare e il sistema ritmico dell’uomo, Steiner eviden-
ziava proprio il fenomeno base che governa le relazioni tra la costituzione fisiologica dell’uomo e 
la struttura delle piante: il rapporto tra la vita vegetale e la respirazione umana, e tra i processi 
linfatici della clorofilla e dell’ematina del sangue umano. 

In una conferenza del 1923 tenuta a un congresso medico, Rudolf Steiner tracciò il progetto di 
una nuova farmacologia: «La bella natura che vediamo intorno a noi non è che l’imitazione dei 
processi morbidi. Nell’uomo ci sono processi morbidi interiori, e fuori di lui la natura meravi-
gliosamente bella. Bisogna capire la relazione tra loro e sapere come portare nell’uomo delle for-
ze esterne, in realtà patologiche, capaci di porre rimedio ai disturbi delle sue componenti sopra-
sensibili». Come potrebbero tali sottili e sublimi intuizioni riguardare l’aloe, e in che modo stabi-
lire una relazione tra questa ruvida e selvatica specie vegetale e l’interiorità umana?  

La “segnatura” dell’aloe 
secondo Wilhelm Pelikan 
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Fra le Liliacee l’aloe è la specie piú vigorosa, pervasa dagli influssi di Giove e Marte. A una cor-
teccia dura, disadorna e irta di aculei oppone al suo interno, nei tessuti di riserva, ricchezza di 
linfe e di liquidi odorosi che essa elabora attraverso l’accumulo eterico. Cresciuta in terreni aridi, 
concentra ogni sua energia nel corpo vegetativo, tutto sacrificando a quell’unica finale esplosione 
floreale, lussureggiante parossismo di fuoco magmatico e sulfureo. Questa sua peculiarità di fiori-
re una sola volta e poi disfarsi tra le sabbie desertiche e le aride rocce calcinate dal sole tropicale o 
mediterraneo, cedendo ogni sua sostanza alla terra avara, ha conferito all’aloe e all’agave da 
sempre ad essa accomunata, il ruolo di simboleggiare l’unigenitura del Cristo. La sua linfa, va-
riamente impiegata in farmacopea da tempi remotissimi, valeva anche come allegoria di vita 
eterna, in quanto i succhi da essa estratti venivano adoperati dagli Egizi per l’imbalsamazione 
dei cadaveri di cui impedivano la decomposizione. Sappiamo che il corpo di Gesú venne trattato, 
prima della sepoltura, con aloe e mirra.  

I popoli semitici la definivano halal, l’amara, i Greci alóe, e davano lo stesso nome alle feste in 
onore di Dioniso e Demetra celebrate ogni anno ad Atene ed Eleusi. L’aloe veniva intensamente 
coltivata in Messico e nello Yucatan da Maya e Aztechi per ricavare dalle sue gemme fiorifere la 
bevanda che accompagnava i riti collettivi, in grado di favorire l’ebbrezza estatica e la chiaro-
veggenza. Personificazione femminile dell’agave-aloe era la dea Mayahuel, dispensatrice del 
succo divino octli, capace di infondere agli umani energie sublimative e doni di fecondità e ferti-
lità. Scadendo l’antico sapere nelle pratiche di magia e di volgarizzazione del sacro e del misteri-
co, l’octli, fermentato, doveva acquisire nel tempo proprietà alcoliche, trasformandosi nel-

l’attuale bevanda mercificata del pulque, 
tuttora molto in uso presso le popolazioni 
mesoamericane.  

Collegato all’aloe, ma unicamente per via 
etimologica, in quanto amaro, era il mitico 
“legno d’aloe”, o “legno aquilario”, detto 
agàlloco. Dotato di poteri arcani, odoroso se 
combusto, veniva adoperato per le fumiga-
zioni magiche, gli esorcismi e le malíe. I 
suoi tronchetti galleggiavano nei fiumi e si 
raccoglievano in determinati periodi 
dell’anno, favoriti da propizie congiunzioni 
astrali.  

 

 
 
 
 
 
 

In uno dei piú celebri trattati del Medio-
evo, Liber de simplici medicina, conosciuto 
anche come Circa instans, del medico saler-
nitano Mattheus Platearius vissuto nel XII 
secolo, vengono descritte le proprietà far-
macologiche e le virtú terapeutiche delle 
piante, dei minerali e delle sostanze ani-
mali. Riferendosi al magico legno di aloe, 
Platearius riteneva che esso crescesse “nelle 
foreste di Babilonia”, e da qui, fluttuando 
nei leggendari rivi da cui la mitica città era 
attraversata, raggiungesse i corsi d’acqua 
grandi e piccoli del mondo intero. 

 

Robinet Testard  La raccolta dell’aloe 
Miniatura a soggetto su pergamena, facente parte 
del corredo illustrativo del Codice naturalistico 
Le livre des simples medecines, Francia, sec. XV 
trad. dal latino in francese del trattato di Platearius 
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    Ben altre virtú nascoste dell’aloe ci rivela 
Wilhelm Pelikan(1), quando spiega che la 
loro segnatura cosmica le rende “gocce vi-
ve”, “globi acquosi”, che evolvono da uno 
stadio mercuriale a uno solforico, e quindi 
dallo stato liquido a quello aereo. Poco le-
gate al processo terrestre, non si mineraliz-
zano, tendono a smaterializzarsi. Lo zolfo, 
permeando l’albumina contenuta nella 
succulenza di queste piante, ne volatilizza 
le essenze, sino alla radianza finale della 
fioritura che mantiene il retroaroma solfo-
roso nelle infiorescenze della specie. Al-
bumina e zolfo formano, secondo Steiner, 
la sostanza «con la quale lo Spirito si bagna 
le dita» per modellare la vita. 

 
 
 
 
 
 
 

Pelikan afferma a tale proposito che gli 
alimenti liquidi sono meglio assimilati dal 
corpo eterico e da questo veicolati verso 
il processo costruttivo; in seguito vengono 
passati alla parte del corpo astrale che agi-
sce nel metabolismo e poi lasciati alla re-
spirazione interna dei tessuti. Quando 
l’organizzazione dei liquidi è bloccata pa-
tologicamente (ritenzione), l’aloe riesce a sciogliere, schiarire e distendere il processo infiam-
matorio che ne deriva, espellendo i liquidi in eccesso. Le azioni terapeutiche delle Liliacee 
sono enfatizzate dall’aloe e agiscono piú a fondo. Esse tonificano e attivano il metabolismo. La 
forte vitalità di questa pianta si unisce a una sulfurizzazione ben organizzata, alla quale si ag-
giunge l’azione del calore dell’ambiente in cui essa cresce. Riunendo attivamente le compo-
nenti umane dissociate, essa stimola la rigenerazione, calma il dolore, accelera la ricostitu-
zione dei tessuti. 

Nel passaggio dallo stato mucillaginoso a quello floreale, dalla goccia impregnata d’al-
bumina al fuoco sulfureo dell’infiorescenza, il processo vitale dell’aloe soggiace alla legge 
formale dell’esagono regolare, della stella a sei raggi. Dalla goccia all’esagono, dall’acqua al 
cristallo rappreso del fiocco di neve, che all’ispezione tale esagono rivela. E dunque, il cer-
chio e l’esagono strettamente uniti in intima relazione, cosí come la pianta è chiusa in basso 
nella forma globosa del bulbo ma dirama e si espande nella geometria esagonale dei suoi 
organi superiori culminante in stellate esuberanze florali. L’essenza archetipica del giglio, alla 
cui famiglia l’aloe appartiene, discende dal cielo, sotto forma di un astro che trasforma la sua 
fredda arcana purezza in ardente materia vitale.  

Ovidio Tufelli 
 

………………………………………………………………………………………………………………… 
 

(1)W. Pelikan, L’homme et les plantes médicinales, Vol. I, Triades, Paris 1962 

Segnale di vita in ambienti dove la vita 
sembra negata, l’aloe è memoria di 
un’epoca embrionale dell’evoluzione 
terrestre e del divenire vegetale 
 

Aloe ferox  in piena fioritura 
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“… e la Luce splende nelle tenebre” 
un rarefatto dipinto del nostro lettore di Spello 

Fabio Ciri 
allievo della pittrice Mara Maccari 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

   
   
   

O miei cari lontani, un altro tempo 

scorre per voi, nello spazio diverso 

dove passano i giorni e le ore mute 

dolci d’amore che vivemmo insieme. 

Da voi ho avuto il vivere, e la mano 

calda che mi guidava gli anni lievi 

dell’infanzia racchiusa. 

 
Poi vi lasciai per compiere il lavoro 

e gli errori che mi hanno fatto solo. 

Nella luce che ora mi dà vita 

brilla come un riflesso del sorriso 

vostro di un tempo, dolce nel tepore 

dell’abbraccio sereno che ci univa, 

o miei cari presenti. 

 
 

Memoria di passi nel buio 

di suoni, di echi 

presenza del tuo dolore 

che tenti ordinare, 

ascolto di voce profonda 

di chiaro pensiero 

ricordo di luce sonora 

di suono solare. 
 
 

Forse questa è poesia. 
 
 
 

Camillo Righini 

 
Bambino: Da grande comprerò la Felicità 
    un giorno dirà un bimbo al nonno e al papà     
     ma come farò... e chi me la darà? 
Padre: Affidati alla Vita  dice il papà  
   attraverso dolori ed infermità 
     t’indirizza presso la tua Verità. 
Nonno: Il più bel giorno di mia vita d’uomo 
   fu quando percepii in me l’IO SONO, 
     che s’incarnò quaggiù per farci un Dono. 
Bambino: Cosa sarà il regalo dell’IO SONO? 

Padre: Sí, cosa mai può essere per l’Uomo? 
Nonno:  Risorse in noi come Cosmico Suono! 

 
 



Vestali che sacrificano alla 

Dea Vesta assisa in trono 

Roma, Villa Albani 
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Il frusciare dei pini che interrompe 
l’immortale silenzio, vasto fiume 
guadato a tratti da uno slancio d’archi. 
Sull’arpa d’oro toccano celesti 
arcane dita, modulando lievi 
l’ipate fonda al cui richiamo vibra 
ogni foglia sul ramo, e si perpetua 
la vita che abbandona a sogni eterei 
zolle feconde, e il rettile dismette 
l’esuvia antica per la nuova spoglia. 
Invisibili corde. Poi nell’aria 
un tinnire di sistri, quasi argento, 
sorprende chi percorre questi luoghi 
in sospese vertigini, rovine 
private d’ogni orpello, forme che 
denunciano spietate l’ansia umana 
d’eternità ridotta alla sua essenza,  
materia riportata dai millenni 
alla sua disadorna inconsistenza. 
Strutture che si sfaldano nell’atona 
sterile putre di trascorse glorie. 
Pure, qui ci fu amore, il piú tenace, 
forse il piú vero, l’incontaminabile, 
quello che ardendo tace, si consuma, 
la brace piú brillante, piú nascosta. 
E nel giardino incolto, richiamando 
la passione del sangue, che si stempera 
immolando la febbre dei suoi palpiti  
sull’altare di caste abnegazioni, 
il fuoco del papavero si spegne 
sul nitore del marmo, poco a poco. 
Non diversa riemerge dal passato 
la tua voluta sorte, ti rivela 
nel momento fatale della scelta: 
se l’infula costringe al suo candore 
 

la tua fronte devota e la recinge, 
irradiante un sorriso segna il volto  
già improntato al sublime. E tu rivivi. 
Nei vortici del vento, tra i muschiosi 
ambulacri e vestiboli, risuona 
tuttora l’alta voce del Pontefice 
che ti consacra al culto della Dea 
fino all’ultimo anelito dei giorni 
tuoi dedicati a mantenere sempre 
viva la fiamma, in fedeltà silente. 
«Te amata capio!» Ancora quell’auspicio 
si risente echeggiare e dileguarsi, 
onda per onda, in rapidi sussurri. 
Oh, potesse, Publicia, uguale incendio 
del quale ardevi divampare in noi, 
nel vuoto degli effimeri precordi 
dove incostante si rifugia il cuore, 
grumo incapace d’estasi, e piú forte 
emanare da dentro, illuminarci. 
Come l’ignota linfa che ravviva 
la rosa porporina sulla pietra, 
o la purezza estrema cui sa attingere 
la ninfea per sbocciare immacolata 
e bianca, fiore a fiore, dal fangoso 
torbido impluvio aperto ad ogni pioggia, 
stellata, prodigiosa creatura. 
E in questo giorno ventilato e chiaro, 
intorno propagare le innocenti 
fragranze che si sciolgono al respiro 
di mille eterizzate infiorescenze. 
Come vegliando presso il focolare 
sacro di Vesta, in fervida preghiera, 
unito al denso aroma dei cipressi, 
esalavi notturno dalla bocca 
l’inviolabile incenso del tuo fiato. 
 

Fulvio Di Lieto 



10 
 

 
 

 
 

 
 

Al termine del secolo XVIII, da condizioni fondamentali diverse da quelle in cui oggi viviamo sorse 
da sostrati profondi della natura umana l’aspirazione verso una nuova costituzione dell’organismo socia-
le. Si proclamarono allora, come segnacolo di questa nuova costituzione, le tre parole: Fratellanza, U-
guaglianza, Libertà. Ognuno di noi che abbia meditato o meglio sofferto il problema sociale, non può 
non aver sentito, davanti a questo motto, il piú vivo anelito, misto però a strani sensi di ripugnanza. Co-
me non sentire, per esempio, la piú forte attrazione per tutto ciò che è fraternità fra gli uomini? Eppure, 
se siamo sinceri, dobbiamo riconoscere che nella vita vissuta, nella vita sociale attuale, vi sono, al rag-
giungimento di questa fraternità, barriere che i diritti della nostra individualità non ci consentono di ab-
battere. Cosí pure le esigenze della giustizia gridano ad alta voce nella nostra coscienza i diritti 
all’uguaglianza tra gli uomini; eppure quale problema piú insolubile, che quello di armonizzare, in molti 
casi, l’uguaglianza con la libertà individuale? Vi è in ciascuno di noi qualche cosa che sentiamo non 
essere uguale a qualche cosa che è negli altri, e che nella sua eterogeneità domanda libertà di manifesta-
zione al di là di qualsiasi giogo livellatore. Sono contraddizioni cosí profonde e stridenti, che possono 
veramente portare alla disperazione un’anima che sia viva e abbia palpiti non solo per ciò che la colpisce 
individualmente, ma per tutto ciò che riguarda l’umanità intera. Eppure sarebbe falso disperare di noi e 
crederci inumani o perversi appunto quando ci sentiamo soffrire di tali contraddizioni. È precisamente 
allora che la nostra profonda e completa umanità fa meglio valere i suoi diritti. Tali contraddizioni esi-
stono veramente nella vita vissuta e sono pienamente giustificate. 

L’uomo è un’unità; ma è un’unità assai complessa. Se noi guardiamo alla sua individualità interiore 
dobbiamo riconoscere ch’essa consta, per cosí dire, di tre grandi sfere fondamentali, che non si possono 
confondere l’una con l’altra: quella del pensare, del sentire e del volere. E se ogni individuo, dapprima 
per educazione altrui, poi per auto-educazione, non sa prendere in mano le redini di se stesso e assegnare 
a ciascuna di queste tre sfere il suo campo d’azione e i suoi limiti, ne deriva la piú grande disarmonia 
nella vita interiore dell’uomo, disarmonia che porta con sé tutte le debolezze, gli scetticismi e le nevra-
stenie, per non nominare il peggio, che sono oggi all’ordine del giorno. Cosí il non riconoscere che que-
ste tre sfere dell’individualità umana corrispondono a tre sfere dell’organismo sociale, altrettanto diverse 
tra loro, e il non assegnare a ciascuna il suo campo d’azione e i suoi limiti, porta alle disarmonie sociali, 
alle crisi, alle scosse rivoluzionarie in cui il mondo attuale si dibatte. Il nostro organismo fisico, che è 
soggetto alla sapienza primordiale di madre Natura, mostra ben altra sapiente spartizione di funzioni da 
quella che noi abbiamo finora saputo coscientemente introdurre, sia nel nostro organismo morale indivi-
duale, sia nel nostro organismo sociale. Nel nostro organismo fisico noi vediamo tre sistemi, operanti 
simultaneamente, l’uno accanto all’altro, ma ciascuno con una certa indipendenza, e precisamente: 
l’organismo della testa che comprende la vita dei sensi e dei nervi; l’organismo del petto, che compren-
de la respirazione, la circolazione del sangue, e tutto ciò che si manifesta con atti ritmici; e finalmente, 
tutto quel complesso di organi e di attività connessi con il ricambio della materia. E noi vediamo come 
questi tre sistemi della testa, della circolazione e del ricambio, riescono a mantenere il funzionamento 
generale dell’umano organismo, appunto perché operano con una certa autonomia, perché non esiste un 
assoluto accentramento nell’organismo umano, e ciascuno di questi tre sistemi ha un rapporto speciale, 
per sé stante, con il mondo esterno: il sistema della testa per mezzo degli organi di senso, il sistema del 
petto per mezzo della respirazione, e il sistema del ricambio per mezzo degli organi della nutrizione. Che 
cosa avverrebbe nel nostro organismo fisico se il cervello volesse digerire, lo stomaco respirare, il pol-
mone pensare ecc., o se queste funzioni venissero compiute confusamente da tutti e tre i sistemi fusi 
insieme? Eppure quest’idea cosí grottesca noi la mettiamo in atto nella nostra unità statale, dove le fun-
zioni sociali che corrispondono analogicamente alle funzioni fisiche suddette, vengono compiute nella 
piú caotica confusione, con i bei risultati che tutti possiamo constatare. Perché non imparare da madre 
Natura come un organismo debba funzionare per avere possibilità di vita sana, e come da una savia scis-
sione di funzioni possa derivare da sé, come risultato, una superiore armonica unità?  
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Nell’epoca attuale, in un organismo sociale sano la grande sfera della vita economica, che comprende 
tutto ciò che è produzione, scambio e consumo di merce (e non deve comprendere altro che questo) do-
vrebbe essere interamente separata dall’altra, radicalmente diversa, che è quella dei diritti, dei rapporti di 
giustizia che devono intercedere tra uomo e uomo, indipendentemente da tutto ciò che è produzione, 
scambio e consumo di merce; e, distinta da queste due, dovrebbe agire in piena autonomia una terza sfera 
che comprende invece tutto ciò che ha origine dalle facoltà individuali dei singoli uomini. In tre grandi or-
gani fondamentali collaboranti, sí, ma in piena autonomia l’uno dall’altro, dovrebbe essere suddiviso og-
gidí l’organismo statale per avere possibilità di vita sana e inconturbata: la vita economica, la vita politica 
e giuridica, e la vita spirituale. In quest’ultima deve dominare la libertà. Qui lo spirito umano, sia esso 
quello di un umile lavoratore che escogita il modo di far funzionare un congegno, oppure quello di Galilei 
dinanzi alla lampada oscillante, deve esser solo di fronte al suo dèmone (per dirla con Socrate), al suo Ge-
nio; e una vera ispirazione non potrà mai aver luogo se non nella piú assoluta libertà. Ma appunto per ciò 
tutto quello che scaturisce dalle sorgenti dello spirito umano deve anche fluire dentro l’organismo sociale 
nella piú piena libertà, senza restrizioni di sorta né da parte della vita economica, né da parte dello Stato. 
Quando invece scendiamo alla zona intermedia, là dove devono venir stabiliti e amministrati i diritti degli 
uomini come uomini, cessa il regno della libertà e comincia quello dell’uguaglianza. Sí, vi è una zona nel-

la quale chiunque porta effigie umana è veramente uguale al 
suo simile. Questa è la sfera della giustizia, dove uomini e 
donne, vecchi e giovani, (non si parla naturalmente di bam-
bini), ricchi e poveri, lavoratori di testa e di braccia, hanno 
l’identico diritto di voto; poiché qui non si trattano questioni 
per le quali occorre una speciale competenza, bensí questio-
ni d’interesse generale umano; e qui l’uguaglianza è al suo 
posto. Ma nella terza zona, dove si provvede alla produzio-
ne, allo scambio e al consumo di merci, la libertà porterebbe 
al caos, l’uguaglianza all’assurdo. Qui invece è al suo posto 
la fraternità; e cioè la fraternità dell’associazione, sulla 
quale soltanto può fondarsi un lavoro proficuo per la collet-
tività; l’associazione tra i lavoratori di una stessa azienda, 
delle varie aziende tra loro, dei produttori con i consumatori 
e cosí via. 
    Considerati sotto questo punto di vista, i tre ideali di li-
bertà, uguaglianza, fraternità manifestano il loro valore ef-
fettivo. Se in una forma sociale astrattamente centralizzata 
portano a inestricabili contraddizioni, in un organismo so-
ciale sano, suddiviso nelle sue tre grandi sfere fondamentali, 
ognuno di quei tre ideali darà ad ognuna delle tre sfere la 
forza e l’ispirazione ch’essa particolarmente richiede, e sol-
tanto cosí potranno cooperare insieme in maniera feconda. 

    Della necessità di questa tripartizione dell’organismo sociale e del modo come introdurla a poco a poco 
nei singoli organismi statali ora esistenti, a seconda dei bisogni particolari di ciascuno, cosí che nulla vada 
perduto di ciò che è preziosa conquista del passato, tratta il libro di Rudolf Steiner I punti essenziali della 
questione sociale nelle necessità vitali del presente e dell’avvenire, la cui lettura raccomandiamo vivamen-
te ai nostri lettori, essendo questo cenno assolutamente inadeguato a darne un’idea. Diceva il Giusti: «Il 
fare un libro è meno che niente / se il libro fatto non rifà la gente». E aveva ragione. Ma, conveniamone: 
perché un libro possa rifare la gente, occorre pure che questa sia disposta a fare lo sforzo necessario per 
mutare le proprie idee abituali, comode come le vecchie scarpe; che sia disposta ad accogliere le idee nuo-
ve, a studiarle e meditarle con la propria testa, a cimentarle al contatto con la vita vissuta; ad offrir loro, in-
somma, quella materna elaborazione che la terra dà al seme, e senza la quale nemmeno il granello piú tur-
gido di vita può germogliare. 

Lina Schwarz 
L. Schwarz, La tripartizione dell’organismo sociale secondo lo Steiner, in «Bilychnis», Rivista di studi religiosi edita 
dalla Facoltà della Scuola di Teologia Battista di Roma, agosto 1920, anno IX, f. VII, vol. XVI.2 

La  
Ragione 
rende  
onore agli  
emblemi di  
Uguaglianza,  
Fraternità e 
Libertà, 
Museo 
storico 
di Lione 
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Il lavoro del conte Bothmer sul movimento ginnico lo condusse ad una esperienza dello spazio ben ol-

tre il rigido concetto tridimensionale euclideo dello stesso, che dominava il pensiero scientifico fino a 
tempi molto recenti. Bothmer riteneva di essere pervenuto, non attraverso il pensiero intellettuale, bensí 
mediante la pratica del movimento corporeo, a un’esperienza di ciò che chiamò “forze dello spazio”. An-
che Rudolf Steiner parlò di tali forze. Lo spazio, come Bothmer lo sperimenta, non è una forma puramente 
esteriore. “Altezza", “Profondità” e “l’Orizzontale” sono anch’esse considerate forze. L’uomo deve con-
trollare le forze che lo tirano verso il basso e quelle che lo attirano verso l’alto: vivrà in equilibrio tra esse. 
Mediante il movimento la rigida immobilità di questo spazio sarà superata e lo spazio stesso sarà speri-
mentato spiritualmente ancora una volta; l’uomo si innalzerà al di sopra dell’aspetto meramente esterio-
re, spaziale dell’incarnazione e diverrà veramente libero. Lo spazio è in realtà tripartito, come l’uomo; 
nel movimento ginnico l’uomo rivela lo spazio e lo spazio l’uomo. 

Bothmer sottolinea il fatto di aver sviluppato i suoi esercizi come il risultato di ciò che chiama la sua 
“ricerca nello spazio”, vale a dire l’esplorazione e la scoperta del modo in cui l’essere umano realmente 
vive e si muove nello spazio. Nella ginnastica, egli disse, l’Io si sforza, per la via del corpo, di trovare la 
sua relazione con lo spazio, e la pratica del movimento ginnico non dovrebbe essere determinata dal solo 
ragionamento intellettuale, non dal cieco istinto, ma dal risultato di una ricerca nello spazio. È necessario 
che comprendiamo il vero carattere dello spazio nel quale il corpo si muove. Una delle caratteristiche di-
stintive del suo lavoro può essere espressa con le sue stesse parole: «Se praticando il movimento corpo-
reo prendiamo come nostro punto di partenza la ricerca delle leggi dello spazio e ci rendiamo atti ad a-
scoltare i suoi chiari ritmi, troveremo un senso profondo e un intento nei movimenti che ne risultano. 
Possiamo scoprire che nei nostri movimenti lo spazio rivela se stesso quale processo spirituale e che il 
corpo, attraverso il quale noi sperimentiamo lo spazio, è esso stesso parte di questo processo». 

Che cos’è allora lo spazio? La geometria moderna è un ampliamento della classica geometria di Euclide 
e fornisce una concezione piú completa e spirituale dello spazio. Euclide parte dai punti; gli oggetti della 
Terra sono misurati; dimensioni e proporzioni sono espresse in lunghezze, aree, volumi finiti; la qualità del 
pensiero è puntiforme e la geometria si occupa delle forme finite. La linea retta è la distanza piú corta tra 
due punti; è la somma di molte unità di lunghezza. Nei suoi limiti la linea è la somma di un infinito numero 
di punti. La geometria euclidea descrive le relazioni tra i punti-centro e si accorda con l’autentica natura 
della Terra fisico-materiale. La geometria proiettiva tuttavia riconosce non soltanto l’aspetto del punto, ma 
anche quello del piano. Essa mostra come le forme siano anche create secondo piani; una forma può essere 
concepita idealmente nel rapporto non soltanto dei suoi punti-centro, ma anche dei suoi piani, piani che 

spesso la modelleranno plasticamente dall’esterno. Questa ge-
ometria mette in movimento le rigide forme euclidee; le forme 
limitate e finite si trasformano in infinite. Ai punti si aggiungo-
no i piani, alla linea retta quale molteplicità di punti si aggiunge 
la linea come totalità, e la linea partecipa di tutti i suoi piani. La 
nuova geometria apre la strada a una comprensione delle forme 
viventi che vengono in essere, si evolvono e muoiono nuo-
vamente; questo avviene dall’azione reciproca di forze creative 
che sono polarmente opposte le une alle altre. Nel mondo vi-
vente, le forze centriche e periferiche lavorano insieme, e il 
risultato – come un’eco dell’armonia delle sfere – è ritmo e 
movimento. 

Rudolf Steiner attira spesso l’attenzione sulla necessità di 
conquistare una nuova concezione dello spazio; egli disse che 
ciò era essenziale, se avessimo voluto comprendere piú piena-
mente i domíni della vita e dello spirito, e indicò in questa con-
nessione il fatto che la moderna geometria proiettiva spesso già 
fa strada a una concezione piú spirituale dello spazio. Per e-
sempio, in un corso di conferenze tenute a L’Aia nell’aprile del 
1922, riferendosi a questa nuova geometria egli parla di uno 
spazio – lo chiama Gegenraum (controspazio) – che non è 
creato centricamente, intorno ai tre assi dimensionali che si 

 

Triangolo 
col bastone 
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incontrano in un punto e si irradiano da esso fuori nello spazio, ma è formato plasticamente dai piani, dalla 
periferia verso l’interno. Quindi, riferendosi al corpo eterico che permea il corpo fisico dell’uomo, continua 
dicendo: «Noi possiamo studiare il corpo fisico se guardiamo entro la sua forma spaziale a causa delle forze 
che lo attraversano. Ma non possiamo imparare a conoscere il corpo eterico – il corpo delle forze formative – 
se restiamo con le nostre idee entro la forma spaziale. Possiamo studiare il corpo eterico solo se capiamo che 
i piani di forza (Kraftflächen) muovono verso la Terra da tutti i lati e giungono presso l’uomo, modellando 
plasticamente dall’esterno il suo corpo di forze formative». Qui Rudolf Steiner effettivamente parla di piani 
di forza, che appartengono origina-riamente alla periferia cosmica. 
    Nel libro Elementi fondamentali per un ampliamento dell’arte 
medica che egli scrisse insieme alla dottoressa Ita Wegman, Ru-
dolf Steiner descrive come le forze formative della vita –  egli le 
chiama forze eteriche o forze cosmiche – in-fluiscano dal mondo 
periferico per operare contro le leggi fisiche e impregnare un cor-
po di vita. Senza tali forze, come effetto delle quali ci sono so-
stanze nel regno terrestre che non sono soggette alle sole leggi 
fisiche, ma sono sotto l’influenza di opposte leggi polari, un 
corpo potrebbe giacere inerte o cadere a terra come un sasso. 
Rudolf Steiner dice che secondo le leggi fisiche, le forze operano 
dalla Terra verso l’esterno; le forze eteriche, d’altro canto, scor-
rono verso l’interno alla volta della Terra da tutte le direzioni del 
cosmo. Nel descrivere ciò, egli usa le parole “spazio” e “contro-
spazio” (Raum und Gegenraum); le leggi e le forze fisiche sono 
da cercarsi nello spazio ordinario, le eteriche in una sorta di spa-
zio negativo che lo permea. La gravità è una legge fisica; la for-
za gravitazionale irradia dal centro della massa e in particolare 
dal centro della Terra. Tutti i corpi fisici sono attratti giú verso il 
centro della Terra dal loro peso. In opposizione ad esso, le forze 
cosmiche li attraggono nella direzione opposta: esse sono forze 
ascendenti. 

I piani eterici ideali, intessuti invisibilmente intorno all’es-
sere umano, potrebbero effettivamente esser percepiti nelle 
forme e nei gesti del suo movimento corporeo; il marchio autentico delle forze planari del Sole può di-
fatti esser letto nei movimenti dell’uomo. Anche nelle grandi opere d’arte, specialmente nella scultura, 
tuttavia pure in pittura, è spesso impressionante vedere come i piani siano all’opera, forgiando plastica-
mente le forme. Gli scultori greci rivelarono i piani eterici nei veli, nelle tuniche e nelle ali, ma anche 
nel meraviglioso bilanciato equilibrio della loro arte. Rudolf Steiner, inoltre, raccomandava che nelle ar-
ti plastiche le forme fossero create dall’intessersi dei piani, e nella sua arte dell’Euritmia, le forme as-
sunte dai movimenti del velo, quando questo passa attraverso l’aria, enfatizzano la qualità plastica e pe-
riferica nei movimenti del braccio e della mano. 

Ci sono due fondamentali caratteristiche del piano: la sua proprietà di modellare plasticamente le forme 
dal di fuori, e quella di sostenere una forza ascendente, operante contrariamente alla gravità. In entrambi 
questi due modi il piano eterico agisce in contrasto attivo alle pure leggi fisiche. Nell’Euritmia, forse è la 
prima caratteristica che diviene specialmente evidente; nella ginnastica è la seconda. Questa qualità del mo-
vimento ascendente antigravitazionale inerente ai piani eterici viene potentemente ad espressione nella gin-
nastica Bothmer, quando correttamente praticata e compresa. Mentre vengono eseguiti gli esercizi può esse-
re risvegliato un puro percepire per il movimento ascendente dei piani eterici, come essi intessono dalle infi-
nità cosmiche, circondando e penetrando il corpo. Il carico della gravità terrestre cade dal corpo che viene do-
tato di leggerezza e vitalità. Quando, dopo una lunga pratica, le forze planari vengono realmente sperimenta-
te e diviene chiaro come la qualità del movimento umano sia grandemente influenzata da una coscienza ri-
svegliata rispetto a tali forze, la realtà del mondo eterico albeggerà per il ginnasta. A tal punto i piani non sa-
ranno piú come quelli della geometria euclidea rigidi, finiti e in grado di formare barriere. Essi verranno spe-
rimentati dinamicamente e l’uomo sarà meno limitato dalla sostanza materiale e dal peso fisico del suo cor-
po: egli si sentirà vivo! 

La stazione eretta dell’essere umano può essere paragonata ad una trottola, la quale ha un asse nel mezzo, 
e sopra, di contro a questo, un orizzonte. Quando, mentre gira la trottola “si addormenta”, essa riposa sul 
suo proprio asse verticale; ma l’orizzonte del mondo gioca una parte ugualmente importante in questo fe-
nomeno. Cosí è con l’uomo. Imparare a stare eretto significa imparare a riposare nel proprio asse verticale, 
ma anche nella periferia cosmica.  

Rudolf Steiner qualche volta parla di questo asse verticale e lo chiama la linea dell’Io (Ich-Linie). “La mia 
Verticale” (meine Aufrechte), dice Bothmer. Gradualmente, nel corso del suo sviluppo, l’uomo viene a con-
siderare la sua “Verticale” come qualcosa appartenente alla sua propria individualità. Discendendo dai mondi 

Ridda 
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della Luce egli giunge nell’oscurità della Terra e incontra le forze di gravità. Egli deve poi imparare a 
trovare dentro di sé il potere dello Spirito della Luce e lasciarlo splendere come una torcia nell’oscurità 
finché egli lo porterà avanti di nuovo nelle Altezze. L’essere umano è stato abbandonato dal mondo di-
vino in modo che egli stesso possa far nascere forze divine nell’oscurità della Terra. In questo sta la li-
bertà dell’uomo.  

Egli trova la forza della stazione eretta entro se stesso. Ma non è il sostegno fisico cui egli si incate-
nerà, neanche il freddo intelletto, neppure l’aspetto terrestre del corpo. “La mia Verticale” non condurrà 
alla rigida ossatura della schiena del soldato. Il sostegno spirituale interno non è una potenza dispotica o 
una forza che governa dall’esterno: è il portatore di un vivente, crescente processo di rivelazione, e le 
sue forze devono sempre di nuovo essere rinnovate attraverso un’attività interna dell’individuo. Il corpo 
diventa il tempio dell’Io umano, e affinché l’Io possa vivere liberamente nel tempio deve essere mante-
nuto un reale equilibrio tra le altezze e le profondità; ci deve essere armonia tra il pensare, il sentire e il 
volere: un’armonia creata attivamente. Bothmer pensò che fosse compito dell’educazione fisica essere al 
servizio di questo processo di rivelazione. Citando ancora le sue parole: «Noi possiamo scoprire che nei 
nostri movimenti lo spazio rivela se stesso come 
un processo spirituale, e che il corpo, mediante il 
quale sperimentiamo lo spazio, è esso stesso una 
parte di questo processo». La forza di volontà, 
irradiata e sostenuta dalla coscienza, incontra e su-
pera l’inerzia del corpo fisico; alle cosmiche, peri-
feriche forze sono date forma ed espressione spa-
ziale e ritmica nei movimenti ginnici, e Bothmer 
ora dice: «È stata conseguita libertà di guardare e 
muovere verso la meta». Il giovane ginnasta spe-
rimenta la sua umanità nello spazio, in uno spazio 
permeato da viventi forze creative. Anche il pro-
fano, guardando questi esercizi, riconosce pronta-
mente il semplice miracolo delle forme spaziali 
rivelate dal movimento del corpo umano, e colui 
che osserva con occhi pronti a percepire i piani 
eterici vede come essi traspaiano nei movimenti, 
sostenendoli. Ai giovani allievi durante questi anni 
Bothmer disse: «Io sto eretto, saldamente sul suo-
lo, consapevole delle dimensioni dello spazio e 
delle forze che provengono dalla sua sfera av-
volgente». Un altro dei suoi detti per questa età era: 
«Animo nella mia coscienza come forze di volontà 
le dimensioni dello spazio, che si compenetrano l’un 
l’altra e compenetrano me. Io sto». Non è fuori luo-
go pensare qui alle forze della Resurrezione, poiché 
in verità sono queste le forze alle quali Bothmer 
tende nella sua esperienza e concezione del mo-
vimento umano.  

Nella sopracitata conferenza tenuta a L’Aia nel 1922, Rudolf Steiner descrive come era l’intimo si-
gnificato della moderna geometria proiettiva che per la prima volta lo indusse a comprendere la vera 
differenza tra il sovrasensibile e la visione naturale. Poiché, come egli disse, nella nuova geometria le 
forme dello spazio non vengono avvicinate dall’esterno, tentando di applicare ad esse sistemi di coordi-
nate preconfezionati, ma penetrandole e imparando a capire i fenomeni attraverso le loro proprie mutue 
relazioni. Attraverso il fatto che «la nuova geometria ci insegna a vivere nelle forme... noi siamo stimo-
lati a studiare quello stato dell’anima, che quando ulteriormente sviluppato, ci conduce a penetrare nel 
mondo sovrasensibile». 

L’umanità verrà condotta attraverso l’attuale fase di materialismo verso un’epoca in cui la Luce dello 
Spirito splenderà di nuovo. Per essere piú esatti, l’umanità deve tendersi attivamente verso questo futuro 
stato. Le forme di pensiero unilaterali, atomistiche, saranno sostituite da altri concetti, e la via del pen-
siero umano diverrà piú spirituale. Coloro che saranno capaci di operare potentemente verso tale fine 
saranno quelli il cui pensiero sarà rimasto libero, coloro che hanno sperimentato la nuova concezione di 
spazio nel loro pensare e sentire e sono stati in grado di realizzarla nella loro volontà. 

Olive Whicher 
 

Condensato dall’introduzione di Olive Whicher al volume di Fritz Bothmer, Gymnastic Education, 
Goethean Science Foundation, Clent, Worcs., UK (traduzione di Marco Allasia e Alberto Calò) 

Il salto 
nel centro 
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In un ospedale milanese, durante una seduta di terapia iperbarica, uno dei pazienti, evidentemente auto-
rizzato, accende una stufetta elettrica, determinando un rogo cui nessun membro dei gruppo sopravvive; nel 
centro nucleare di Tokaimura (Giappone) alcuni operatori “mescolano... una quantità spropositata di uranio 
con una soluzione di acido nitrico in un banale secchio”, provocando un disastro(1); un pilota-ballerino, vol-
teggiando, trancia il cavo della funivia del Cermis e ne consegue una strage; i tecnici di una miniera aurea in 
Romania non si avvedono che le scorie originate dall’attività estrattiva hanno superato il livello di guardia e 
cosí “il bel Danubio blu” è avvelenato da una marea di cianuro(2); l’Ufficio Brevetti di Monaco (Baviera) am-
mette di aver concesso “...distrattamente” un’autorizzazione illegale, concernente addirittura un procedi-
mento destinato alla clonazione umana; e l’elenco potrebbe continuare. Chiunque può constatare come i me-
dia quasi quotidianamente riferiscano di catastrofi propiziate da insufficiente “presenza” dei responsabili, al-
cune delle quali provvidenzialmente avvertite in extremis, come avvenuto la vigilia di Pasqua (!) ad un aereo di 
linea australiano a Fiumicino, il cui carrello ha ceduto poco prima del decollo, con 303 passeggeri a bordo, 
tutti illesi incluso l’equipaggio, e quasi sicuramente condannati se il cedimento fosse avvenuto durante il suc-
cessivo atterraggio. 

All’origine delle situazioni descritte e di molte altre simili, si può legittimamente ipotizzare una serie di 
motivazioni poco edificanti: esasperata ricerca del profitto, misteriosi codici militari, oscure ambiguità politi-
che, “mala fede” e altro ancora. È comunque innegabile che, al di là dell’eventuale presenza di motivazioni 
“karmiche”(3) e limitando l’indagine al livello umano, sempre piú spesso si approcciano tecnologie sofisticate 
con un inappropriato livello di consapevolezza. Del resto, senza uscire dal quotidiano e tralasciando le pinze 
chirurgiche dimenticate nei malcapitati, o i militari freddati da commilitoni che scherzano con le armi in do-
tazione, le statistiche concordano nell’addebitare alla distrazione al volante gran parte degli incidenti. 

È difficile negare che sia in atto un progressivo indebolimento del livello di attenzione, della “presenza” 
alla vita, originante già in gioventú e particolarmente favorito da un indiscriminato bombardamento di mes-
saggi audiovisivi, nonché da deleterie abitudini dissocianti, quali, per esempio, l’uso del walk-man camminando 
o, peggio, guidando il motorino. Paradossalmente si ha talvolta l’impressione che l’attenzione piú concentra-
ta sia riservata agli spettacoli sportivi, alla tastiera di un computer o alla pulsantiera di un videogioco. 

Eppure mai come oggi, “epoca dell’Anima Cosciente”(4) (5) è invece vitale per l’Uomo conquistare il mas-
simo controllo possibile sulla vita di veglia, impegnandosi ad accompagnare coscientemente ogni compor-
tamento, non solo quelli eccezionali, fortemente motivanti, ma anche e soprattutto quelli superficialmente ri-
tenuti secondari, generalmente ripetitivi: Massimo Scaligero osservava e raccomandava precisione anche nel-
lo svuotare quotidianamente la pattumiera.  

Le forze Spirituali piú impegnate in questa fase dell’evoluzione terrestre, con la suprema guida del Cri-
sto(6), dedicano dunque un particolare sforzo allo sviluppo dell’Anima Cosciente  gradino decisivo per la fu-
tura maturazione dell’Io umano  le cui facoltà sono gradualmente acquisite dall’Uomo e costituiscono al 
momento la sua migliore difesa. Pertanto è comprensibile l’interesse delle potenze ostili alla regolare evolu-
zione e decise a dominare l’Uomo(7) nei confronti di qualunque indebolimento della capacità di attenzio-
ne/concentrazione da parte nostra. Soprattutto per l’occidentale, progressivamente piú lontano dalle sugge-
stioni tradizionali a misura del consolidarsi dell’intelletto, è nel mentale, sede del medesimo, che va indivi-
duata la sede prima di ogni offuscamento, come pure di una rinnovata illuminazione. 

In questa lotta titanica, che coinvolge ogni istante dell’esistenza, preziosa risulta la pratica regolare del-
l’esercizio della concentrazione cui fa insistentemente riferimento Massimo Scaligero(8), nella scia della rivela-
zione steineriana. La progressiva purificazione/liberazione del pensiero che ne consegue, oltre a costituire 
fondamentale preparazione verso le severe sfide del futuro, favorisce il parallelo sviluppo di una “vigile at-
tenzione” che, come una seconda natura, comincia ad accompagnarci stabilmente, antidoto d’elezione nei 
confronti del pericolo rappresentato dalla deconcentrazione precedentemente rilevata. Gradualmente si cessa 
di tradire l’Io, che, protagonista nel momento dell’impegno, lo rimane anche in quello ricreativo. E non si te-
ma che cosí operando la vita diventi un tetro, insopportabile fardello, privo di spontaneità e fantasia: proprio 
quando si sia raggiunto, almeno in parte, il livello di attenzione auspicato, comincia la possibilità di una pie-
na partecipazione creativa al lavoro, come pure del vero godimento che, finalmente illuminato dall’Io, non 
rischia piú di generare successive sofferenze riparatrici. Ed anche le prove piú impegnative, sempre indi-
spensabili per la nostra crescita interiore, si cominciano a sopportare con una forza prima sconosciuta e ad in-
tuire nella loro necessità trascendente. 

Arcady 
 

(1) «Il Messaggero», Roma 17.2.2000, p. 2 
(2) «Il Messaggero», Roma 12.2.2000, p. 7 
(3) R. Steiner, Necessità e libertà nella storia e nell’attività umana, Editrice Antroposofica, Milano 1978, p. 60 
(4) R. Steiner, Teosofia, Editrice Antroposofica, Milano 1994, p. 36 
(5) R. Steiner, La storia alla luce dell’Antroposofia, Editrice Antroposofica, Milano 1982, p. 104 
(6) R. Steiner, La missione di Michele, Editrice Antroposofica, Milano 1981, p. 33 
(7) ibid., p. 13 
(8) M. Scaligero, Manuale pratico della concentrazione, Tilopa, Roma 1984, pag. 28 
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L’essenziale nella musica è il movimento, il passaggio, da un suono all’altro. Anche i singoli suoni 

nelle loro specifiche altezze, naturalmente, hanno la loro importanza (per esempio determinano la tona-
lità), ma la musica si manifesta soprattutto nei salti tra i suoni, cioè negli “intervalli”. Ogni intervallo 
ha una sua particolare qualità, un suo carattere oggettivo, e mediante l’esercizio quotidiano esso stesso 
ci rivela la propria vera essenza. 

La potenza creativa degli intervalli è talmente grande che ognuno di essi, essendo dominante in un 
determinato periodo di civiltà, impulsa e forma tutta la dimensione musicale dell’epoca in cui agisce, 
promuovendo soprattutto la formazione progressiva dei vari arti costitutivi dell’essere umano. Nel pro-
cedere dell’evoluzione essi operano a partire dall’intervallo di 9a e 8a (Lemuria), fino ad arrivare 
all’intervallo di 3a nell’epoca attuale, durante la quale però si deve già preparare la futura esperienza 
dell’intervallo di 2a, di 1a (singolo suono) e la percezione completamente nuova dell’intervallo di 8a. 
 

Diamo adesso una riassuntiva caratterizzazione dei principali intervalli: 
 

1a: Immobilità – Quiete – Morte – Coscienza minerale – Corpo fisico – Terra. 
Potenzialmente, però, porta forze di nuova vita. 

2a: Inizio movimento e luce  Vita germogliante  coscienza vegetale – Corpo eterico  Acqua. 
3a: Sentimento legato alla personalità – Coscienza animale – Corpo astrale – Aria. 
 Potendosi presentare come 3a maggiore o minore, crea la possibilità dei due modi basilari che si sono 

imposti nel mondo musicale a partire dal periodo rinascimentale circa. Con il modo maggiore si spe-
rimenta una accresciuta libertà del corpo astrale rispetto al corpo eterico, il minore invece denota la 
prevalenza del corpo eterico su quello astrale. Questo viene avvertito, in genere, con un sentimento di 
gioia ed estroversione nel maggiore e di dolore ed introversione nel minore. 

4a: Forma  Chiusura  Coscienza dell’Io personale  Fuoco  Etere del calore. 
Si conclude il primo tetracordo.  

 

Tra il primo e il secondo tetracordo, che inizia con l’intervallo di 5a, si sperimenta un grande cam-
biamento: dall’esperienza dell’essere terreno si passa a quella dell’essere spirituale. 

 

5a: Rinascita  Inizio di una nuova esperienza  Apertura rispetto al cosmo  Immaginazione  Etere 
della luce. 

6a: Ulteriore apertura verso il cosmo come donazione di sé colma di venerazione  Ispirazione  Etere 
chimico o del suono. 

7a: Grande tensione e desiderio di raggiungere il compimento. Effondendosi nel cosmo si sfiora il mondo 
spirituale anelando all’unione con esso  Intuizione  Etere della vita. 

8a: Unione col mondo spirituale  Realizzazione dell’“Io superiore”. 
 

È molto interessante, inoltre, prendere in considerazione il cosiddetto “Tritono”, cioè l’intervallo di 
4a eccedente (DO-FA#), proibito rigorosamente nella musica antica e denominato “Diabolus in musi-
ca”. Questo si trova proprio al centro tra il primo e il secondo tetracordo, tra mondo terreno e mondo 
spirituale, esprimendo cosí un forte carattere legato all’esperienza della “Soglia”. 

Sperimentando profondamente l’essenza degli intervalli e dei colori dell’iride, si può scoprire tra 
questi una dimensione qualitativa simile: 
 

1a: rosso  2a: arancione  3a: giallo  4a: verde  5a: azzurro  6a: indaco  7a: violetto  8a: luce. 
 

Con la differenziazione dell’intervallo di 3a in maggiore e minore abbiamo la possibilità di riferirci 
a nove intervalli principali, e quindi di poterli collegare alle nove parti costitutive dell’essere umano, 
secondo le indicazioni date da Rudolf Steiner: 

 

1a:  corpo fisico  (        )  2a: corpo eterico (      )  3a: corpo astrale (      )   
3am: anima senziente (      )  4a: anima razionale (      )  5a: anima cosciente (      )   
6a:  sé spirituale  (      )   7a: spirito vitale (        )  8a: uomo spirito (         ). 

 
Per conoscere gli intervalli dominanti in un individuo possiamo prendere in considerazione il primo 

e l’ultimo delle composizioni modali. È utile poi disporre gli intervalli ricavati dalle varie composizio-
ni nel seguente modo: 
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3a 3a m 6a sfera astrale 
2a 4a 7a sfera eterica 
1a 5a 8a sfera fisica 
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Esperimenti di Pitagora sui rapporti fra le 
altezze dei suoni: in alto l’esperimento è rea-
lizzato con monocordi, in basso con bicchieri 
e campane. Illustrazione dell’opera di teoria 
musicale di Franchino Gaffurio, 1495 

 
In base al lavoro di ricerca che stiamo svolgendo, sembra vero-

simile che una forte sfera astrale possa indicare un particolare co-
involgimento del ricambio, una forte sfera eterica rimandi al petto 
e una forte sfera fisica al capo. 

La presenza di molti intervalli superanti l’ottava evidenzia una 
certa tendenza all’evasione e a trascendere la reale dimensione 
umana. L’intervallo di 4a eccedente o di 5a diminuita, in eccesso 
rimanda a problematiche in rapporto all’inconscio presentire il 
dramma della “Soglia”. Inoltre è importante porre attenzione an-
che verso gli intervalli che si formano tra il primo e l’ultimo suono 
delle composizioni. 

La realtà delle dominanti planetarie non sembrerà sempre unita-
ria confrontando l’immagine data dal sistema modale e quella data 
dagli intervalli considerata nel modo qui descritto. Questo avviene 
perché, nel sistema modale, per trovare le dominanti bisogna crea-
re una sintesi tra le varie dinamiche rispetto alla complementarità 
e alle specifiche direzioni planetarie, attive soprattutto nella sfera 
astrale. Invece tramite la conoscenza degli intervalli, nella ver-
sione in cui si dispongono in nove parti, le dominanti risaltano 
nella loro forza abbracciante la costituzione umana, in modo da 
dare un’immagine basata piú su un principio eterico. Da quanto 
precede si può comprendere, tra l’altro, come nell’analisi delle 
dimensioni musicali, prima di trarre conclusioni affrettate, biso-
gna cercare di abbracciare il tutto con uno sguardo quanto piú 
ampio possibile, e soprattutto sapersi inserire in immagini in con-
tinuo movimento e metamorfosi, in modo da non congelare mai 
la dimensione musicale umana, che per sua natura è assolutamen-
te vivente. 

Una pratica vocale e strumentale generica degli intervalli è già 
un’ottima base nel lavoro di terapia musicale, ma dovendo agire in 
modo specifico a seconda dei singoli pazienti, possiamo sapere su 
quali intervalli insistere, particolarmente riferendoci alle notizie 
acquisite nel modo sopra descritto. Dobbiamo far praticare soprat-
tutto gli intervalli risultati poco presenti nelle composizioni. 
 

 
 

Questo si realizza eseguendo varie volte i singoli intervalli (è utile ripeterli per gruppi di sette volte) o 
praticando melodie formate in modo speciale dagli intervalli voluti e soprattutto che iniziano e finiscono 
con tali intervalli. Nel loro movimento discendente gli intervalli hanno un carattere che si esprime come 
un’azione portatrice di forze di guarigione provenienti dall’alto, dal mondo spirituale. Nell’ascendere, vei-
colano invece forze che partono dall’individualità umana e richiedono quindi una partecipazione piú attiva. 

Da non trascurare è il lavoro terapeutico basato sulla polarità dei modi maggiore e minore. Nel caso di 
soggetti troppo introversi e depressi, la musica in tono minore aiuta ad esteriorizzare il malessere interiore. 
Il passaggio al tono maggiore tenderà poi a creare una metamorfosi verso un atteggiamento animico piú e-
stroverso e rischiarato. Dovendo invece trattare soggetti troppo estroversi, fino alla mania e all’isteria, pra-
ticheremo un percorso musicale contrario: dal maggiore al minore. 

In questo modo agiremo positivamente anche sul rafforzamento della centralità e sull’armonizzazione del 
respiro, che sono tra i fattori piú importanti riguardo al mantenimento dello stato di salute fisica e psichica. 

 
Luciano Tancredi 
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   …La manipolazione del “genoma umano”, per cui si potrà in futuro modificare i geni sba-
gliati che provocano gravi malattie, come è considerata dalla Scienza dello Spirito? Se va a modi-
ficare il karma dell’individuo, non scombina il suo progetto ante-nascita? Oppure è giusto con-
trastare con tutti i mezzi la malattia, l’handicap?  
Nei trapianti di organo in genere, in quello del cuore in particolare, cosa succede dell’eterico e 
quindi a tutto l’essere spirituale del donatore, che forse non si può sciogliere dai suoi involucri 
fino alla morte del ricevente?  
Nei cibi “transgenici” viene innestato un gene proveniente da un altro vegetale o, addirittura, da 
un animale: questa commistione è un disordine accettabile o condannabile? 

 

Cora De Paoli, Roma 
 

È un’esigenza di tutti, in un periodo in cui continuamente viene annunciato dai media che 
nuove frontiere della scienza sono state varcate, il porsi tali domande, ma il discepolo della 
Scienza dello Spirito in particolare ha il dovere di trovare dentro di sé le giuste risposte. I mira-
bolanti raggiungimenti della medicina, della biologia e della tecnologia vengono ogni giorno 
sbandierati per rassicurare l’uomo del fatto che la sua futura permanenza sulla Terra sarà sempre 
piú lunga, comoda, ben organizzata e naturalmente felice. In realtà, non esistono “scoperte” in 
campo medico, biologico, scientifico, cosí come in ogni altro campo dello scibile umano, che 
non siano ascrivibili alle Gerarchie Spirituali. Queste le elargiscono come doni solo quando si 
giunge a meritarli, ma perché ciò accada occorre il sacrificio personale di rari studiosi, veri esplora-
tori di nuovi territori, che siano disposti a dedicare le loro energie, spesso le loro personali risor-
se economiche, talvolta la propria stessa vita, a percorrere sentieri lontani dal tracciato seguito 
dalla scienza ufficiale. Valga su tutti l’esempio del medico e biologo Luigi Di Bella. Anche se 
riteniamo dunque di dover prendere le distanze dall’attuale onnipervadente scienza materialistica, 
consideriamo comunque giusto che l’uomo faccia quanto è in suo potere perché nascano individui 
sani e armoniosamente costituiti. L’essere giunto alla conoscenza del DNA e del genoma umano 
implica però alcune tragiche tentazioni, come quella, ad esempio, di confezionare una razza di sog-
getti sani, intelligenti e belli, dominante sul resto di una umanità lasciata all’azzardo della cosiddetta 
“casualità biologica”. Inutile dire di quale grave responsabilità si troverebbe a dover rispondere la 
scienza in una simile eventualità. Lo spiritualista sa bene, in ogni caso, che quanto spetta di peso 
karmico a un individuo nel suo arco esistenziale dovrà ugualmente essere da questi affrontato e 
scontato, in una forma o nell’altra.  

Passando al problema dei trapianti, sappiamo che organi fondamentali del nostro corpo fisi-
co, come cuore, polmoni, milza e fegato, svolgono una funzione che va ben al di là di quanto regi-
strano le apparecchiature di rilevazione o le analisi di laboratorio. Per gli organi che sovrintendono 
alla digestione, ad esempio, si tratta di operare una completa trasformazione di quanto come nutri-
mento ci giunge dall’esterno, per farlo divenire nostra intima sostanza vitale. Per il cuore, tempio 
dell’Io, il còmpito è ancora piú elevato e misterioso. Lí avviene il processo di eterizzazione del san-
gue: ad ogni battito cardiaco il nostro fisico tocca il divino e per un attimo si trasfigura. Quando an-
cora l’uomo possedeva l’antica sapienza, il terapeuta si metteva in sintonia con il malato per agire 
sul suo corpo eterico e sull’astrale, riequilibrando ciò che traumi di ordine fisico o psichico avevano 
disarmonizzato. A misura che ci si è allontanati dalle conoscenze spirituali, si è dovuti ricorrere al-
l’ausilio di sostanze esterne, vegetali, minerali o di sintesi, per ottenere il recupero della salute. In 
passato, al termine dei lunghi studi di medicina effettuati, nel giuramento di Ippocrate il neo-medico 
doveva impegnarsi a non ricorrere alla chirurgia, metodo di intervento meccanico delegato a 
persone di meno profonda preparazione. Oggi che parti del corpo fisico vengono assimilate a pezzi 
di ricambio di un’automobile, c’è chi preconizza efficienti e fornitissime banche d’organi, con “do-
natori” tenuti in vita da sofisticate apparecchiature in grado di mantenerli in attesa del giusto 
momento e del giusto “ricevente” per effettuare l’espianto. Non è il caso di inoltrarci in ulteriori  
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considerazioni nel merito, a parte quella di un evidente legame karmico tra donatore e ricevente. Ri-
guardo alla necessità della persona che muore di sciogliere i propri vincoli animici dal corpo eterico-
fisico, Rudolf Steiner ci dice, cosí come tuttora insegnano alcune religioni che hanno conservato le 
antiche tradizioni, che la cremazione aiuta ad accelerare tale processo. Possiamo quindi arrivare a 
ipotizzare che la sopravvivenza biologica persino di un solo organo vitale potrebbe in effetti rallen-
tarlo, se il donatore disincarnato non avrà sviluppato un adeguato livello interiore durante la vita. 

Per quanto riguarda infine i cibi transgenici, grande inquietudine ci coglie pensando al carico 
di errore umano che intere popolazioni, ignare cavie, potrebbero scontare sulla propria salute. Van-
no soprattutto considerati gli scopi che ispirano la loro realizzazione, la quale deriva in massima 
parte dagli interessi speculativi di alcune potenti multinazionali. Queste dichiarano di svolgere ricer-
che volte ad alleviare condizioni di carenze alimentari particolarmente drammatiche, al presente nel 
Terzo Mondo, e in un futuro non auspicabile anche nelle aree industrializzate, qualora la minaccia 
del degrado ecologico dovesse causare la rarefazione delle risorse. Anche volendo portare l’eserci-
zio della positività fino a farci considerare sincere tali dichiarazioni, non possiamo, da spiritualisti, 
non prendere atto dello sconfinamento oltre le barriere che la natura ha posto come limite invalica-
bile fra le specie. Pensiamo agli esiti di sconsiderate sperimentazioni sia sugli animali da allevamen-
to, fatti crescere, nutriti, trasportati e soppressi in modo spesso dissennato e crudele, sia sui vegetali, 
che, trattati in modo da divenire piú produttivi e meno attaccabili da parassiti, intemperie e sempre 
piú inquinanti insetticidi, diserbanti e fungicidi, non contengono piú in sé la capacità di riprodursi, 
essendo il loro seme sterile, inutilizzabile quindi per una nuova semina. Ne deriverebbero aspetti 
devastanti per i piccoli coltivatori, i quali non sarebbero economicamente in grado di rifornirsi dalle 
sunnominate ditte, le sole in grado di mettere a disposizione l’ulteriore necessaria semenza. Per rie-
quilibrare il già sovvertito ordine naturale e sanare una tanto depauperata terra, occorre un drastico 
coinvolgimento degli esseri del mondo elementare, i quali si vedono continuamente costretti a rime-
diare agli inevitabili disordini derivanti dall’incursione di malaccorti studiosi in un terreno cosí 
complesso e delicato. Nonostante tale provvidenziale aiuto, di questi incauti tentativi, è inutile dirlo, 
saremo tutti destinati a pagare amaramente le spese, e con gli interessi. 

Ciò che l’uomo conquista, e fra le più grandi conquiste ci sono la salute e la sconfitta della 
fame nel mondo, lo deve al superamento di prove karmiche individuali e collettive della società alla 
quale appartiene: nulla vi è di scontato, automatico. Il progresso non va avanti per forza d’inerzia: 
l’involuzione è dietro l’angolo  come lo hanno ampiamente dimostrato grandiose civiltà del passa-
to di cui la storia ci dà conto  e insieme ad essa il rischio di permanere nella pania del materiali-
smo. Questo, necessario all’uomo per un breve e già terminato periodo del proprio cammino evoluti-
vo, lungi dal risolvere i suoi problemi sempre ripullulanti, non può portare che a un potenziamento 
della sua istintività e del suo egoismo. Occorre riscuotersi dall’incantamento della materia e volgersi 
al vivente, del quale gli studiosi hanno solo un astratto concetto, non la percezione. Grandiosi saran-
no invece gli effettivi progressi della civiltà quando l’uomo sarà finalmente in grado di riconoscere il 
limite della materia e di superarlo per mezzo di una riconquistata libertà. La via da percorrere, che ci è 
stata mirabilmente indicata dal Maestro d’Occidente, è quella del “pensiero libero dai sensi”, l’unica 
capace di svincolarci dalla fisicità e di farci tornare a percepire e comprendere l’essenza del vivente. 
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  Jean Fouquet  «La Disputa tra Virtú e Fortuna» miniatura XV secolo 
 

Questa miniatura su pergamena venne eseguita da Jean Fouquet a Tours nella seconda metà del XV seco-
lo, su commissione di Filippo il Buono, duca di Borgogna. Costituisce il frontespizio dell’opera didattica in 
prosa e versi dal titolo Discorsi di Virtú e Fortuna, composta nel 1447 da Martin Le Franc, poeta e retorico 
francese. L’opera, articolata in tre libri, descrive e illustra gli argomenti portati dalle due contendenti, Virtú e 
Fortuna, in appoggio alla pretesa di supremazia nella vita degli uomini che ciascuna di esse avanza. Al centro 
del dipinto vediamo, solennemente assisa sullo sgabello curule del giudizio, la Saggezza intenta ad ascoltare le 
ragioni addotte dalle due rivali a sostegno della propria causa. Alla sua sinistra è la Fortuna, che indossa un 
eccentrico e frivolo abito multicolore, simbolo di precarietà e incostanza, e ha una mano occupata ad azionare 
la ruota dell’azzardo che gira sospesa sulla vertigine di un baratro. Con l’altra mano brandisce, quasi con fare 
minaccioso, uno scettro dorato, mentre ai suoi piedi guata la civetta, simbolo di angoscia e morte. L’ambigua 
figura, senza pupille, si staglia contro uno squallido scenario segnato da alberi inariditi su cui incombe un di-
ruto castello infestato dai corvi, monito di rovina per chi si affida alla sola Fortuna. Alla destra della Saggezza, 
serenamente espone le sue motivazioni la Virtú, paludata di abiti regali ma composti; ai suoi piedi, tra leggia-
dre infiorescenze, è il pavone, simbolo di lunga vita e di rinascita. Alle spalle dell’armoniosa figura si delinea 
un idillico paesaggio percorso da un calmo fiume ceruleo, al di là del quale maestoso e turrito si erge, popola-
to da mirabili uccelli, il castello delle conquiste morali e delle realizzazioni spirituali. Verso la Virtú sembra già 
propendere il favorevole verdetto della Saggezza.  


